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CONDmOM D* ASSOCIAZN^E 
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X_ - 5 Mesi 6 Jl/e** Un Anno 

Per Firenze n. L. 2,;60 s, 105 

Per le aUre Prov. 
del Regno « o 6* is. -

un numero separato cosla CenLesimi 9 
Ualiani. . 
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Le Associazioni si ricevono in Firenze 
J 

all'amministrazione del Giornale posta in 
via de* conti presso il libraio Carlo Ber

nardi. 
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Per il resto della Toscana quanto per 
i 

le altre parti del Retino, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all'am

ministrazione suddetta. 
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Si pubblica il Lunedi, MorcoUdle Ve 

nerdi alle ■oro 10 antimeridiane. ■

Le associazioni sì coniano dal l e 16 
di ogni mese. 4 

Le lettere non affrancate saranno re 
spinte 

Le domande di associazioni non accom

pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 

l manoscriiti non saranno restituiti. 

prezzo dell'inseraioni Cent, lo per riga 

L i . 

GIORNALE SËRIOIMOR1STICO CON CARICATURE 
\ 

mum DRAMA» ITALIANO 
DI F I R E N Z E 

Il Ginnasio Drammatico Ita
liano di Firenze ha un compito 
ben alto e difficile. Avente sua 
sede nella cuna d'ogni arte gen
tile, egli ha da dirigere il risor
gimento del nostro Teatro, ora 
che coll'alzarsi maraviglioso del?
la nazione a non sperata gran
dezza, non è più inutile prova 
tentare il risorgimento d' ogni 
opera che dall'intelletto si parte. 
Mantenutosi vigoroso e securo 
per opera di uomo egregio per 
virtù di animo e dottrina specia
le, fu il Ginnasio Drammatico, 
in tempi bassi e corrotti, pale
stra di nobili studj e di sensi ci
vili. Nascostamente avversata da 

* 

chi governava per addormentar

ci nel sonno profondo di servitù, 
non mancò mai alla nobile Isti
tuzione né decoro, né vigore; e 
certo è, che se in questa Atene 
d'Italia la corruzione del gusto 
non giunse a tanto basso grado 
come negli altri paesi, la secon
da ragione dopo quella della in
dole naturale del popolo, deve a 
quella scuola attribuirsi, che fu 
valido antidoto contro il fore
stierume, irrompente a macchia
re la nostra nazionale esistenza. 

Ma ora, io lo ripeto, ha un 
compito non meno arduo e su
blime: Regolare il Risorgimento 
del Teatro Italiano. 

Tre elementi compongono il 
Teatro. L' autore, attori, il 
pubblico. — Come si educhi il | 
Pubblico e come gli attori, po
trà essere, volendo, argomento 
di un altro discorso. Mi piace in
vece per oggi dire degli Autori. 

Informato come siete a sani 
principii di letteratura dramma
tica, voi potete, o sig. Direttore, 
accogliere quelle produzioni di 
giovani ingegni che siano in pie
no accordo con quelli, e che dan
do a recitare ai vostri alunni li 
abituerete non a legggere in un 
sol libro, per quanto profondo 
bello e quasi unico sia il libro di 
Carlo Goldoni, ma ad andare di 
pari passo nell'avanzamento della 
recitazione coli' avanzamento o 
meglio col ringiovanirsi dell' u
raano consorzio. Quando io sen
tii che il Governo affidava al Pro

fessor Berti principalmente il no
bile incarico di far giudicare i 
lavori presentati al Concorso, 
io me ne rallegrai infatti di vero 
cuore, non senza però temere, 
tenero come Egli è della Com
media Goldoniana, volesse giudi
care troppo severamente dei la
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vori presentati, e dar molivo GOB 
troppa esclusione a giusti lamen
ti. Ma la Commissione su q|iiel
l'ultimo rapporto annullò i miei 
timori pur troppo, e volendo evi
tare un difetto cadde nel suo con
trario. I due componenti la com
missione istituita per 1' ammis
sione al Concorso delle produ
zioni Drammatiche non operaron 
dietro nn principio sicuro. Io ho 
d' altra parte fede nel merit^ia
dividuale dei giudici, e non ao a 
qual colpa attribuire questa typto 
ghezza di giudizio. Ad eccezÌQOe> 
se si vuole d' una sola Comme
dia (Lo Scaccomane) nessupta 
delle altre era degna d' esperi
mentare le sorti della scena. 

Il Teatro Drammatico non de
ve essere, o signori, trattato con 
due pesi e misure. Perchè negli 
esercizi della mattina non si esce 
mai dal Goldoni, e forse qualche 
volta si potrebbe, e poi si dà mo
stra di tanta biasimevole tolle
ranza nelle commedie che si son 
recitate di sera ? I principj sani 
di Estetica che regolano 1' Arte 
Drammatica, devono esser forse 
unico patrimonio del Ginnasio 
Fiorentino, ovvero devono quan
do che sia risplendere alla chia
ra luce del giorno perchè a quei 
s'informi ogni opera d' arte che 
esca dalle viscere della nostra 
nazione? Ed è cosa curiosissima 
questa, che la maniera diversa 
(li applicare e apprezzare i prin
cipii estetici, noi 1' abbiamo ri
scontrato fino anche nel diverso 
modo di recitazione degli stessi 
alunni, i quali castigati, e intel
ligentissimi nelle commedie del 
Goldoni, troppo smaniami ed e
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de» 
commedie di 

ttOj Ï'- ■' che chi com
mette un fallo lisogna che si sai
pia tassegoare alle conseguenza 
Fallo è dunque, lo ripeto riepilo
gando, di non aver voluto o sa
puto far buona scelta delle com
medie pressentate; conseguenza, 
è di guastare attori 
tutte le speranzo, p r 
massime ale»! 

' * . 
enti, e di 

dar cattiva idea dèlio stato no
stro d'mcivilimentoy quando fra 
le possibile miglw» produzioni 
siammettano osçempiag
iini non d'altro meritevoli che 

del biasimo e del riso universale. 
In questo modo la nobile istitu
zione del Sig. Berti perderà la 
gloria che giustamente s'acqui
stò, e il risorgemento del Teatro 
Italiano rimarrà al solito un de
siderio, il quale perchè diventi 
una realtà, bisogna principalmen

te formare autori di buone com
medie, e queste non sorgeranno 
davvero, finché la scuola dove 
autori, attori e pubblico si devo
no informare ad incorrotti prin
cipj, dà esempio così cattivo di. 
gusto e di senno. 
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Io una campagna vicina a Fireoz^ 
il Parroco di quel posto è uo gaiao

(uomo di prima riga. Ama il suo po

polo, lo soccorre oei suoi bisogui, lo 
sgrida all' occorrenza; insomma è ve

ramente uo prete a garbo e che po

di questo vo'far carico ad.alcu irebbe servire di modello a roolU e 
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molti altri. Tutti i giorni egli dice la 
riessa, e si f% tanto amare, che egli 
ittesce perfloo» di ccndurvi ad ascoi

r 

tarla buona parte de* suoi contadioi. 
Che volete? per quei cootadini, a toc

«gm quel prete, si farebbe uo peccalo 
mortale, e quando uno di loro sente 
dir male de'preti jq generale,, subito 
fa il viso rosso come la brace accesa 
e dice: sta bene, ma il nostro è un 
prete per bene. Insomma egli potreb

be dire che gli asini volano che i con» 
ladini lo crederebbero senza fiatare. 
Don Anselmo (m* ero scordato di dir

vi che si chiama così) dopo la messa, 
sapete che cosa faP Raccoglie tutti i 
6U$j popolani vicini a se, e per una 
oretta a un bel circa li tiene a discor

rere di politica e li tiene alla correole 
i avvenimenti che si succedoho 

■ 

di giorno in giorno. Egli risponde alle 
loro asserzioni quando gliele fanno, 

si-

e cosi que* buoni conladini, di politica 
ne sanno più di tanti che per le piaz

ze e per le strade fanno a chi più 
urla: Io vedete, una volta fi ?qdai e 
mi persuase tanto quel buon pretino 
che io gì

1 avrei volentieri dato un 
■ ■ 

bacio, se I* avessi coaosciuto avanti. 
Ora dunque sappiate che lì vicino al 
prete e* è un mio amico che tutti i 
giorni immancabilmente va a sentire 
questa conferenza, e che ogni giorno 
dietro mia risebiesta mi manderà scrit

J L 

lo il discorso fatto da D. Anselmo Io 
che non ho altro pensiero che di far 
piacere ai miei lettori vi prometto da 
qui in avanti ogni numero di farve

lo sentire e vedrete che anche frai 
preti e' è qualche cosa di buono. 

Per oggi non vi posso dar nulla, 
perchè non siamo io tempo a rive

L 

derci a Mercoledì e Iddio vi benedica. 
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Misericordia! Salve, Salve. 
GALLO. — Fermatevi Rogantino, che now si g 
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la 
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itica. 
HO GANT à NO. Eh ragazzini, ragazzini, sempre non ci sarà il Gallo clîe la riprenda per VOL. 
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MEMORIE DEL DIÀVOLO 
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In Borgo de'Greci o li vicino abi

ta un tal maestro di Musica, che 
per comporre note sopra note all'uso 
Tedesco gli è propriamente l'asso. No

nostante egli si crede un gran che, un 
Rossini, un Bellini, o che so io, e 

.se la sua figura non vi si oppones

se certo egli vorrebbe passeggiare pet

toruto per le strade di Firenze come 
una volta il famoso General Tacete 
di austriaca memora. 

Costui era sonatore à ballo di una 
famiglia di gran signori, ma ohe, di 
signori co'fiocchi, e che stavano pres

so la Piazza Pitti o giù di lì. Si rac
i 

conta anzi che quando i signoroni di 
quella famiglia erano a cena egli era 
obbligato a sonare secondo loro pia* 
céva, o la biritullera manfrina o co* 
se simili, e poi veniva ringraziato e 
gli facevano sdrucciolare per le ta

sche a un di presso, una diecina di 
Lire, allora Toscane. Partita quella 
per lui buona famiglia, egli rimase 
senza sonare e senza le dieci Lire. Fi

ta 

guratevi t1 illustre musico. Fortunata

mente i nuovi inquilini di quel Pa

lazzo che abitavano que* signori, ne 
ebbero compassione e gli assegnarono 
con pubblico contratto, un tanto i! 
mese. Ebbene che credereste/ Il Pet

toruto maestro grida sempre in fa

vore dei primi padroni, 
dice cho anche brighi, ed abbia bri

galo con una certa sua antica Padro

na (ora passata a vita migliore) per 
far del male a' suoi benefattori. 0 
guardate un po'questo ser Carola. E 
che si che per avere il nome di un 
gran compositore di Musica: crede di 
averne anche i meriti. Oh/signorino 
la si ricordi almeno che la gratitudi

ne T hanno anche i Cani ! o lei co

e v' è chi 
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me musico, che vuol esser da meno 
« 

d'un cane? t  A 

*- r 

Tn tal Municipio di un tal Paese 
presieduto da un marchese Confalo* 
niere è avvenuta cosa [che occorre 
raccontare ai nostri iMtori. 

Il Prof, C% per esempio, fa un 
bellissimo quadro rappresentante una 
figuri simbolica, e terminatolo pro

prio così beoe, che non c'era da tro

varci un neo, ne di più ne di meno, 
pensa regalarlo al municipio che chia

meremo F. Il Gonfaloniere B (scu

sate la formula algebrica)alla prima 
h 

adunanza partecipa il generoso dono 
e in pubblica seduta si delibera che 
B. capo del Municipio F, debba ac

cogliere il dono e ringraziare C\ La 
cosa va da se. Che cosa accade? C. 
non vede alcuno del municipio F. che 
almeno venga ad esaminare la natu

ra e il merito del regalo e ad im

padronirsene. S'imbatte per caso nel

la strada con P. con C. coo T, e con 
altri che sona i fattori del Munici

pio F. e cerca scoprire terreno. 
Ma voi diceste nulla! Neppure es

si. C. aspetta uno, due, tre, e perfi

no 20 giorni e poi un mese e anche 
più, e non vedendo nessuno un gior

no gli saltò la mosca al naso e deci

se d'insegnar loro ad operare io que

sto modo, 
E che fece? Prese il quadro, Io 

coprì ben bene Io ojesse in viaggio 
e pensò di mandarlo in S. sua Patria 
la quale, sebbene goda di una perpe

tua neutralità nelle cose di questo 
mondo, è stata ben contenta di ser

bare presso di se, un lavoro degno 
d* uno de'migliori artisti moderni. 

Ohe/ conoscete voi Don Magnifi 
co, È un Prof. d*uo Liceo Militare! 
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Egli sa di storta, Geografia, stra 
r . L 

tegica, letteratura, filosofia, Fisica, 
Chimica e storia Naturale/ Oh/ per 
la storia naturale poi vale un Perù / 
Conoscete quel suo volume ito dedi

cato a.,., non mi ricordo più a chi ma 
mi pare a una donna? Peccato che 
non valga nulla che del resto avreb

• v 

be del merito. 
La cronaca poi dice che Egli è 

inarrivabile nell* arte della Cucina. 
Anzi fra poco verrà una sua me

moria sopra le Tane foggie onde si 
possono manipolare gli Zamponi di 
Modena La leggeremo volentieri/ Jm

pareremo forse qualche casa di nuo

vo. Oh Bravo Don Magnifico/ Che 
h 

Iddio ti conserva il tuo stato florido 
di salute e la tua coda ad arte oa

r 

scosta, ma che di quando in quando 
scappa fuori indiscreta come una 
volta scappò fuori e fu vista quella 
del tuo amico ex direttore. 

A V V I S O 

Essendo pervenute alla no

stra Direzione delle lettere ano
F 

nime o munite di falsi nomi, 
si prevengono quei Signori che 
si fanno lecito simili scherzi, 
a volere usare (potendo) la gar

batezza di francarle, poiché 
altrimenti saranno respinte. 
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ENRICO SOLIANI Gerente Besp. TIP. SOLIAM 


